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per accidens e manifesta la volontà di Dio». 89 

E fu appunto un consiglio provvidenziale, che 
il giovane comprese solo col passare degli anni. A 
tal proposito, infatti, confidò a P. Vitale: «Senta, io 
allora mi volevo fare Gesuita, e mi volevo allonta­
nare da questa città; ma se fosse stato ora, non 
avrei sentito quel desiderio, giacché il bisogno che 
ha Messina di sacerdoti, che salvino le anime e si 
consumino per Gesù Cristo, è immenso. E io sento 
di sacrificarmi per le anime dei miei concittadi­
ni». 90 

Quella spiccata sensibilità poetica di cui la na­
tura lo aveva dotato influì sulle sue letture e ben 
presto ai libri ascetici aggiunse quelli dei mistici, 
in particolar modo gli scritti di Santa Teresa del 
Bambino Gesù e di S. Giovanni della Croce. 91 

Scoprì che questo tipo di letteratura rispondeva 
meglio alle sue esigenze spirituali e si mise alla ri­
cerca di altri testi. Per tale motivo entrò in con­
tatto anche con le Cappuccine di Santa Veronica 
Giuliani di Città di Castello. Fu una corrisponden­
za felice perché, come avremo modo di dire, por­
terà quel magnifico frutto che è l'edizione del Dia­
rio della Giuliani. 

Il giovane Annibale non aveva oramai più 
dubbi: il Signore lo chiamava, quindi non voleva 
frapporre altro tempo per realizzare la sua voca­
zione. E da bravo figlio di famiglia manifestò que­
sto desiderio alla mamma, certo della sua com-

89 Tusrno, MB, I (1969), p. 236.
90 VITALE, p. 44.
91 VITALE, p. 44.
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necessità di avere un Orfanotrofio con delle strut­
ture articolate: era stata, infatti, presentata al Pa­
dre Annibale una bimbetta di pochi anni, orfana di 
ambedue i genitori, abbandonata e malaticcia. Il Si­
gnore la mandava e non poteva che essere la benve­
nuta. Alla prima se ne aggiunse una seconda, e una 
terza e poi divennero ventiquattro. Il Di Francia ri­
pulì e adattò quattro casupole da un lato e altre 
quattro dall'altro della stradetta, chiuse la stradet­
ta con un muro lasciando una porticina d'ingresso e 
inaugurò ufficialmente l'Orfanotrofio femminile 1'8 
settembre 1882. 2s

L'Orfanotrofio fu chiamato: Piccolo Rifugio del 
Cuore di Gesù; in seguito prese la denominazione di 
Piccolo Rifugio di Maria Immacolata. 

Le bambine furono affidate, per breve tempo, 
ad una terziaria domenicana. 29 

L'8 ottobre 1882, in occasione del centenario 
della nascita di San Francesco d'Assisi (1182-1882) 
fu organizzato al quartiere Avignone un altro pran­
zo per i poveri. L'avvenimento rivestì grande im­
portanza per la partecipazione dell'Arcivescovo 
Mons. Giuseppe Guarino. 

Ecco quanto scrisse il giornale La Parola Cat­
tolica: 

«(. .. ) Verso l'una p.m. il convito era già pronto: 
i convitati aspettavano ansiosi, affollati insieme al 
popolo curioso, dinanzi alle sbarre di uno steccato, 
al cui ingresso quattro guardie municipali, ritte in 
piedi, mantenevano il buon ordine. 

28 Posmo, II, p. 1279.

29 Posmo, II, p. 1279.
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(1834-1888), 45 sicché ciascuno dei due credette di 
dover riconoscere all'altro la paternità di quest'idea. 

Il Carini, infatti, comunicò al Cusmano che 
P. Annibale «vorrebbe mettere tutto sé e le cose
proprie all'ombra del Boccone del Povero e sotto le
grandi ali del P. Cusmano», 46 mentre il Di Fran­
cia scriveva a P. Giacomo che «essendo in Roma
(. .. ) il caro P. Carini mi consigliava di fondere que­
st'Opera con la sua di Palermo», 47 ed ancora:
«Mons. Carini mi propose in Roma una fusione di
quest'Opera del Quartiere Avignone con quella lo­
datissima della S.V.». 48 

P. Annibale ottenne anche un'udienza dal Pa­
pa ma non raggiunse il suo scopo: «Andai dal San­
to Padre a Roma, con la speranza di ottenere qual­
che elemosina, ma la mia speranza fallì». 49

45 Per la storia dell'Istituzione si veda l'ottimo lavoro della FALZONE.
L'Opera del Cusmano ha preso la denominazione di «Boccone del 
Povero», per volere del Beato fondatore, perché un giorno trovan­
dosi in casa di un amico a Palermo rimase sorpreso da un nobile 
gesto di carità, che era quotidiano in quella casa. A ogni portata, 
ciascuno dei commensali toglieva dal proprio piatto un boccone e 
lo metteva in una scodella, posta al centro della mensa. Alla fine 
del pasto entrò un povero ed i figli del padrone di casa lo serviro­
no con premurosa carità. Padre Cusmano è stato dichiarato Beato 
il 30 ottobre 1983 da Papa Giovanni Paolo II. 

46 DoLCIMASCOLO, p. 639. 
47 DoLCIMASCOLO, p. 637. 
48 DoLCIMASCOLO, p. 651.
49 DoLCIMAScow, p. 637. In seguito Padre Annibale offrirà il suo mo­

desto obolo al Papa. Da allora diceva: «Al Papa non bisogna chie­
dere cose materiali perché ha da provvedere a tutto il mondo, ma 
soltanto cose spirituali». Fu un suo modo di fare, tanto che Pio X 
se ne meravigliò con Don Orione: «Questo Canonico Di Francia 
mi domanda sempre indulgenze e grazie spirituali, e non mi do­
manda mai danari!» (v. PosITio, II, p. 266, 295). 
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«Con questi elementi e con giuste disposizioni, 
a me sembra che potrebbe iniziarsi ottimamente il 
progetto santo dell'E.V. ( ... ) 

«La E.V. sarebbe il fondatore e superiore della 
piccola comunità, il P .Muscolino o mio fratello sa­
rebbe il vice-superiore immediato. La E.V. ci da­
rebbe la regola e la sua piena benedizione. (. .. ) 

«Abbiamo il chierico Scibilia, che potrebbe far 
parte fin d'ora, essendo un giovane di rare virtù. 
Abbiamo un giovane che farebbe da fratello laico, 
ed è piissimo ed umile figlio». 82 

Il progetto dell'Arcivescovo non ebbe alcun se­
guito. Intanto la fama delle virtù del Servo di Dio a 
poco a poco cominciò ad attirare dei giovani chieri­
ci: l'idea di P. Annibale e dei giovani era quella di 
raggiungere il sacerdozio, non di formare una co­
munità religiosa in senso proprio; cosicché accanto 
alla sezione degli orfani, si iniziò quella dei chierici, 
che in sostanza venivano anch'essi ritenuti dei rico­
verati, che avevano mostrato dei segni di vocazione 
ecclesiastica. 83 

82 PosITio, II, pp. 780-783.
83 Nella domanda, infatti, che questi aspiranti inoltravano, a

mons. Guarino si legge: «La prego perché, per sua carità, voglia 
concedermi il permesso dell'abito chiericale, volendo io farmi sa­
cerdote e trovandomi ricoverato presso il Canonico Di Francia» e 
l'Arcivescovo: «Permettiamo al giovanetto ... di vestire l'abito chie­
ricale e dimorare presso il Rev.mo Can.co Di Francia». 
Il gruppo dei chierici era formato da: prof. Francesco Bonarrigo, 
che sarà un valido collaboratore del Di Francia, Cama, Anastasi, 
Giuseppe Montalto, nipote di P. Annibale, Catanese, D'Agostino, 
Cicala, Orlando, Frassica, Mollura, Abbadessa, Schepis, Isaia, Me­
renda, Quartarone, Locante, Mazziotta, Zingale, Micalizzi. 
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179

so che per me, allora giovane, queste contraddizio­
ni costituivano delle vere trafitture, conoscendo i 
sacrifici di quel sant'uomo». 200 

Quando, infatti, il D'Arrigo fu eletto Vicario 
Capitolare, il Di Francia gli sottopose il caso della 
recente scissione nel suo Istituto femminile, chie­
dendo un rimedio; ma il neo-eletto rispose che, 
avendo trovato così le cose, non poteva mutarle 
per rispetto al governo precedente e pertanto ac­
cettava il fatto compiuto. Quale fosse lo status quo
approvato è difficile da capire. Il Guarino, infatti, 
non aveva lasciato nulla di costituito: la comunità 
di Roccalumera, staccata da Messina e per giunta 
priva di abito religioso, era cosa da definire. Co­
munque, don Francesco presentò le giovani al 
nuovo Arcivescovo con l'abito che esse indossava­
no a Messina, - che era stato fatto loro dimettere 
e restituire da Padre Annibale - e questi, senza 
batter ciglio, l'incoraggiò a proseguire sulla via in­
trapresa. 

Certo, essendo una comunità diversa era un 
equivoco che bisognava evitare: «Quando si trattò 
dell'abito, in seguito alla nostra secessione, - rife­
risce Suor Veronica Briguglio - il Servo di Dio 
desiderava una innovazione nella nostra congrega­
zione; ma il Vescovo si oppose ed allora il Servo di 
Dio, di rimando: "Bene, l'innovazione la farò tra le 
mie suore!" Il Vescovo si contentò di dire: "fate 
pure"». 201 

Padre Annibale da parte sua, nonostante tut-

200 PosITio, II, p. 139. 

201 PosITio, II, p. 234. 
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222

se, nelle rispettive diocesi, specialmente tra le classi 
povere e spiritualmente abbandonate, e non inten­
devano rinunziare alla loro fattiva collaborazione. 
Il Monterisi pertanto non licenziò le giovani, anzi 
espressamente fece sapere allo Zimarino «di rite­
nerle presso di sé e sotto la sua esclusiva dipenden­
za e direzione e che ciò aveva scritto a Roma». 278 

Allora, quei vescovi, compreso lo Zimarino, 
pregarono Padre Annibale di assumere la direzio­
ne delle comunità soppresse: 279 «I Vescovi m'im­
pegnarono di prendermi io la nascente istituzione, 
- scrisse il Di Francia - e di incorporarla con

l'altra mia delle Figlie del Divino Zelo. Io accon­
sentii a prendermela, ma non volli aggregarla a
quell'altra mia, perché pensai farne una Congrega­
zione a parte, ad onore del Sacro Costato di nostro
Signore». 280 

«Avevo inteso anch'io, occasionalmente, parla­
re del pio sacerdote Don Eustachio Montemurro, 
fondatore in Gravina dei Piccoli Fratelli del Santis­
simo Sacramento e delle Figlie del Sacro Costato. -
depose mons. Farina - Seppi poi come queste due 
Istituzioni erano state sciolte e come il Canonico Di 
F�ancia, per desiderio del Vescovo, aveva ac-

278 MoNDRONE, op. cit., p. 167.

279 Mons. Staiti, che come abbiamo visto sin dall'inizio era stato fa­
vorevole al Montemurro concedendogli l'apertura della Casa di 
Minervino Murge, ingiunse, invece, la chiusura dell'Opera perché 
«si era offeso di non essere stato consultato, come mons. Monterisi 
di Potenza e mons. Del Sordo di Venosa, circa la decisione da essi 

• approvata, che il Canonico Di Francia assumesse la direzione
delle Figlie del Sacro Costato», MoNDRONE, op. cit., p. 221.

280 PosITio, Il, p. 1118-1138 passim; TusINo, MB, IV, p. 425.
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